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Il dialogo che pensiamo è una procedura, un metodo, uno strumento di comunicazione moderno, che si ispira a David Bohm e Martin Buber, secondo il quale non si tratta tanto di convincere, aver ragione, aggiudicarsi qualcosa e nemmeno di brillare in retorica, far colpo su qualcuno o di essere rapidi, bensì…
Il padre della meccanica quantistica, David Bohm, utilizza la parola „dialogo“ nel senso originario:
“dia” significa “attraverso” e “logos” vuol dire “la parola che ha un senso” cioè “significato”. La parola sta dunque ad indicare il flusso di senso e il dischiudersi del significato intorno e attraverso le persone. Il dialogo dovrebbe rendere possibile il poter andare a fondo, in relazione alle nostre supposizioni e presupposti, idee, assunti, convinzioni e sentimenti, che si celano in modo latente dietro ad ogni nostra interazione con altre persone. Il dialogo non è quindi né discussione, né dibattito e tantomeno disputa. Le discussioni, come dice la radice della parola inglese “percussion” (colpo, percossa) o “concussion” (scossa, sconvolgimento) tendono a rompere cose, a scomporle e sezionarle, perfino quando si inizia con l’obiettivo di creare qualcosa di comune, di collettivo. 
D’altro canto il dialogo non è neanche un esercizio per una conversazione eufemistica o che tenda all’armonia. Nel dialogo non si tratta tanto di imporsi, di “segnare punti”, di brillare dal punto di vista retorico e di “vincere” con la propria idea, bensì di raggiungere un guadagno per tutte le persone coinvolte, scoprendo cose nuove o ri-scoprendone altre, in una dimensione creativa.  
Il processo della conduzione di un dialogo è un mezzo per rendere esplicito come funziona il nostro pensiero. Partiamo dal presupposto che tutte le creazioni umane, il nostro sistema di valori, il nostro comportamento, la nostra lingua, architettura, la cultura, la tecnica, perfino ciò che pensiamo inconfutabile – siano segni di come pensiamo. Questo assunto porta ad una prospettiva, e cioè al fatto che, qualora volessimo davvero indagare i fondamenti delle crisi del mondo di oggi, dobbiamo indagare anche i diversi livelli del pensiero.  
Per pensiero, qui, si intendono non solo i risultati intellettuali e consapevoli di processi di apprendimento consapevoli, ma anche emozioni, sentimenti, desideri, intenzioni, paure, insinuazioni. 
Qui si intende anche il cosiddetto pensiero razionale, quale risultato di processi di pensiero precedenti che ha interpretato la realtà in paradigmi e l’ha formulata in regole. E’ determinato da limiti storici con diverse tonalità date dalle tradizioni culturali, di genere, di potere.  
Gruppo degli accompagnatori di dialogo
Workshop di supervisione in 4 parti: Conduco e accompagno dialoghi
Organizzazione: Progetto Dialogo Sudtirolo-Alto Adige (nato dalla cooperazione delle agenzie formative Cusanus Akademie di Bressanone, Urania Merano ed Ufficio Educazione Permanente di lingua tedesca)
1. Impersonare un atteggiamento di apprendimento e di curiosità 
Questa competenza o capacità ci fa essere nuovamente curiosi, abbandonando i nostri condizionamenti culturali, presentandoci come persone che vogliono sapere. “Nello spirito del principiante ci sono molte chance, in quello dell’esperto ce ne sono poche”.
2. Rispetto radicale
Rispetto per noi significa riconoscere l’altra persona come legittima nella sua essenza. Il rispetto è molto più attivo della tolleranza: mi impegno ad osservare il mondo dalla prospettiva dell’altro.
3. Apertura
Questo significa avere la disponibilità di essere aperti a nuove idee, altre prospettive, aperti a mettere in discussione assunti già consolidati.

4. Parla col cuore
Vale a dire che io parlo di ciò che ritengo davvero importante, di ciò che mi riguarda e mi è essenziale. Non parlo per brillare dal punto di vista retorico, per fare teorie, per tenere una conferenza. Sono breve nell’esposizione.
5. Ascoltare
Qui si tratta di un ascolto qualitativo: ciò significa che ascolto l’altro senza riserve e in modo empatico, per quanto mi è possibile. Questo atteggiamento è un invito a chi parla, a rendere percettibile il suo stesso mondo. 

6. Rallentare
Nel dialogo vogliamo scoprire le astuzie che si celano dietro i nostri schemi emozionali e di pensiero che si sono consolidati come degli automatismi. Senza un processo di rallentamento non siamo in grado di farlo.

7. „Sospendere“ assunti e valutazioni 
I nostri preconcetti, diversi da persona a persona, le nostre interpretazioni, i nostri assunti forniscono materiale esplosivo per malintesi, equivoci e conflitti che si protraggono all’infinito. Nel dialogo ci esercitiamo a mettere a nudo i nostri assunti e valutazioni e a tenerli in sospeso.
8. Argomentare in modo costruttivo
E’ un invito ad esprimere le radici del mio pensare e del mio sentire. Quindi do un nome non solo al “prodotto finale” (uno statement), bensì anche agli assunti, valutazioni, pregiudizi e osservazioni che mi hanno portato fino ad un determinato punto.
9. Praticare l’atteggiamento di chi apprende
Lascio il mio ruolo di colui che sa e sviluppo un vero interesse verso ciò che è altro, diverso da quanto già conosco. Vale a dire un atteggiamento di curiosità, attenzione, modestia: “Non so, però vorrei volentieri saperne di più”.
10. Osservare l’osservatore
Ciò significa che io osservo me stesso nel processo dialogico e mi impegno a prendere consapevolezza dei miei schemi in relazione al pensiero, ai sentimenti e alle reazioni. 
L. Freeman Dhority
